
I RAZZI di Hezbollah fanno di Haifa una cit-

tà-fantasma. Quei razzi accompagnano i tre-

mila riservisti mobilitati da Tzahal. Tre brigate

di fanteria, centinaia di blindati ammassati ai

confini con il Libano.

Israele si prepara alla

grande offensiva di

terra contro Hezbol-

lah. La decima giornata di guerra
inizia con diciassette raid aerei isra-
eliani su Baalbek, nella valle della
Bekaa, al confine con la Siria, una
delle roccaforti della guerriglia scii-
ta. Tre civili sono rimasti uccisi.

L’esercito libanese è pronto a schie-
rarsi su tutto il territorio, se necessa-
rio, dichiara il ministro della Difesa
libanese, Elias Murr, annunciando
che finora gli attacchi israeliani
hanno provocato la morte di 350 li-
banesi e il ferimento di mille. Murr
ha anche preso le distanze dalla «re-
sistenza (hezbollah, ndr.), con la
quale l’esercito non ha contatti né
alcun coordinamento», sottolinea,
«né combatterà mai». Bombe e de-
vastazione. Orrore e morte. Otto
raid aerei colpiscono anche Tiro e

la vicina Sarafand, provocando un
numero imprecisato di vittime,
mentre 120 cuvili uccisi nei bom-
bardamenti aero-navali dei giorni
scorsi sono stati prima sepolti prov-
visoriamente in fosse comuni e in
seguito sepolti uno a uno, adagiati
in povere bare allineate lungo un
muro su cui erano stati segnati 120
numeri, tanti quanti serviranno, un
giorno, se le famiglie potranno po-
tranno recuperare i resti dalle fosse
sottostanti per dar loro degna sepol-
tura. La parola resta alle armi. I
combattimenti più aspri sono con-
centrati nell’area dei villaggi di
Avivim e Marn er-Ras: i soldati
israeliani avrebbero scoperto, stan-
do alla radio militare, che gli ingres-
si ai bunker sotterranei dei milizia-
ni sciiti sono anche all’interno di
abitazioni civili. In uno dei villaggi
è stato individuato un grande depo-
sito di razzi sotto la moschea. Quin-
dici miliziani Hezbollah sono rima-

sti uccisi nei duri scontri infuriati
negli ultimi due giorni a Marn
er-Ras, riferisce la televisione com-
merciale israeliana, Canale 10. In
quei combattimenti sono rimasti uc-
cisi anche sei soldati israeliani. Se-
condo l’emittente, che cita fonti mi-
litari in alta Galilea, nei combatti-
menti di ieri nel sud Libano sono ri-
masti uccisi circa 30 miliziani
Hezbollah. A stilare un bilancio
complessivo di di dieci giorni di
combattimenti è il capo di stato
maggiore, generale Dan Halutz: so-
no quasi cento, annuncia, i milizia-
ni sciiti uccisi dalle truppe israelia-
ne nel corso dell’offensiva in corso
in Libano. «Hezbollah - sostiene
Halutz - si è impadronito del Liba-
no. Si tratta di una organizzazione
sospinta da una ideologia estremi-
sta, che non si sente responsabile di
quanto avviene in Libano. Il suo
unico obiettivo è di colpirci». Halu-
tz mostra un filmato, ripreso in ap-

parenza nel Libano meridionale,
che mostracva un lanciarazzi katyu-
sha neutralizzato dal fuoco israelia-
no nel cortile di una moschea. Halu-
tz prevede che i combattimenti du-
reranno ancora settimane. Ha con-
fermato che Israele ritiene di dover
ricorrere alle forze di terra. In que-
ste ore, precisa, i vertici militari do-
vranno decidere con quale entità e
in quale profondità utilizzarle. Ad
ascoltare il capo di stato maggiore
c’è un intero Paese in trincea, deci-
so a resistere, unito nel far fronte ad
una minaccia che si avverte morta-
le.
Ad ascoltarlo c’è una città strema-
ta, ma non piegata, dai razzi di
Hezbollah che la martellano da
giorni. È Haifa. Vivere a Haifa, e
nel resto del nord di Israele, è diven-
tato un azzardo. Dopo una mattina-
ta di speranza, le sirene hanno fatto
sentire il loro urlo - lo faranno alme-
no cinque volte nel corso della gior-

nata - e quasi nello stesso momento
si sono udite le prime esplosioni, al-
cune remote, altre spaventosamen-
te vicine. Sono 19 i feriti nel corso
della giornata. Un katyusha scop-
pia all’altezza di un incrocio, da-
vanti a un cinema, ferendo alcune
persone, danneggiando un edificio
e mandando in frantumi i vetri delle
case e dei negozi dentro un’ampia
aerea. Un altro cade su uno stabile
popolare di dieci piani, nella parte
alta della città, fora il tetto e scoppia
dentro uno studio di archietti che
fortunamtamente era vuoto. Sul po-
sto arriva il sindaco Yona Yahav a
controllare i danni e arincuorare la
gente. «I terroristi - dice l’instanca-
bile sindaco - stanno cercando di
minare le relazioni tra gli arabi e gli
ebrei in questa città che è simbolo
di relazioni armoniose. Ma non ci
riusciranno perchè i rapporti tra le
due comunità sono più forti di ogni
terrorista».

GERUSALEMME

Sondaggio: il 90% degli israeliani
appoggia l'offensiva di Olmert
GERUSALEMME Al decimo
giorno di guerra il 90% degli israe-
liani rimane compatto dietro a Ol-
mert. Secondo un sondaggio del
quotidiano Yediot Ahronot, nove
israeliani su dieci appoggiano la li-
nea della fermezza portata avanti

dal premier e dal suo governo. La
popolazione israeliana ritiene ne-
cessario proseguire le operazioni
militari in territorio libanese fino a
quando i miliziani di Hezbollah
non saranno più in grado di minac-
ciare la Galilea. Il 95% degli inter-

vistati, inoltre, trova giustificata
l'ampiezza dell'intervento militare
israeliano in Libano. L'8% consi-
glia, invece, di cessare il fuoco e
avviare negoziati per la liberazio-
ne degli ostaggi. Il 78% è soddi-
sfatto della gestione della crisi da
parte del premier Olmert, mentre
solo il 61% approva il comporta-
mento del ministro della Difesa
Amir Peretz, il quale comunque
raddoppia la propria popolarità ri-
spetto a due settimane fa.

Libanesi in fila davanti all’ambasciata Usa a Beirut Foto di Hussein Malla/Ap
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I ragazzi «nemici»
si raccontano
la guerra via web

Razzi su Haifa, Israele
prepara l’attacco via terra

Ancora violenti scontri al confine. Gli israeliani richiamano
3000 riservisti. Ministro libanese: almeno 350 morti, 1000 i feriti

TEL AVIV Mentre le bombe di
Israele cadevano sul Libano e
quelle dell'Hezbollah sulla sua
città e su tutta la Galilea, Shira,
17 anni, si è seduta davanti al
computer, si è collegata con il si-
to di chat libanese www. beirut.
com e ha chiesto: «uscireste lo
stesso con una ebrea?». Una pic-
cola provocazione da adolescen-
te, spaventata dalla guerra, ma
curiosa anche di capire come i
cuoi coetanei libanesi vivessero
questo momento buio.
Come Shira, raccontava ieri il
Jerusalem Post, centinaia di israe-
liani e di libanesi, soprattutto ra-
gazzi, si parlano ogni giorno at-
traverso internet. Alla sua do-
manda, Shira ha detto evasiva-
mente di avere ricevuto risposte
«di diverso tipo». Ma anche lei,
ha aggiunto, probabilmente non
avrebbe dato un appuntamento a
un ragazzo libanese. Dall'inizio
della guerra Lisa Goldman, di
Tel Aviv, promuove nel suo
blog, ontheface.blogware.com, il
dialogo in rete fra israeliani e li-
banesi, che era già in corso da
qualche tempo. «È un fatto stori-
co, rivoluzionario, che centinaia
di cittadini di due paesi in guerra
mantengano un dialogo durante
le ostilità» afferma. «Volevo sa-
pere che cosa loro pensavano, so-
prattutto i ragazzi della mia età»
spiega Shira. Il dialogo sulla rete
non è sempre facile: molti mes-
saggi venuti da Beirut, racconta,
sono «pieni di odio», paragonano
l'esercito israeliano ai nazisti o in-
vocano un attacco globale del
mondo arabo contro lo stato
ebraico. «Ho ignorato i messaggi
di odio, mi sono concentrata su
quelli che sembravano andare al
di là dell'ignoranza e ho trovato
gente con cui poter parlare: vole-
vo che mi capissero, così non sa-
rei stata più la loro nemica».

Il primo ministro Olmert Foto Ap
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